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Il presidente del Consiglio spiega che lo «strappo» di mercoledì non avrà conseguenze. Salvi: «Dal Prc una defezione grave»

«Il voto sulla Nato rafforza la pace»
Prodi getta acqua sul fuoco della polemica aperta dal no di Bertinotti in Senato
Il Polo: «Sulla politica estera la maggioranza non regge, ne tragga le conseguenze»

ROMA. Chigettaacquasulfuoco,chi
sollecita una chiarimento politico,
chi vagheggia la crisi. È ampio il ven-
taglio delle reazioni allo «strappo» di
Rifondazione sulla crescita delle ade-
sioniallaNato. IlGoverno,assicura il
premier Romano Prodi da Lecce, do-
veierisitrovavaperimpegnielettora-
li, «non ha nessuna intenzione di
compiere passi indietro». Anche per-
ché il presidente ritiene l’amplia-
mento a Est dell’alleanza atlantica
«uno strumento di stabilizzazione in
Europa». Proprio per questo, «richie-
sto da governi di sinistra, addirittura
ex comunist». Prodi sottolinea che,
con il voto in Senato si è interpretato
un «desiderio di pace» in linea con i
«compitichecisiamoassuntineiBal-
cani e nell’Est Europa. Ci sono stati
sempre compiti di pace, ma questi li
possiamo realizzare solo in uno sce-
nario di stabilità che questa estensio-
ne ci garantisce». A chi lo investe di
quesiti su eventuali problemi nella
maggioranza, replica: «Mettete trop-
pa roba al fuoco; con questo ritmo di
domande noi avremmo dovuto fini-
re circa 24 mesi fa, tutti i giorni c’era
un’emergenza, un problema, un
dramma. No, non ci sono questi pro-
blemi».

GiorgioRebuffa,ForzaItalia,mette
i piedi nel piatto: «Su una tale que-

stione di primaria importanza la
maggioranza non puòfare ameno di
noi e bisognerà trarne le logiche con-
seguenze.Quisiponelaresponsabili-
tàdiciascunaforzapolitica.ForzaIta-
lia farà il suo dovere verso gli italiani
perchè l’allargamento della Nato è
una questione troppo rilevante che
va oltre qualsiasi calcolo politico. In
giococ’èlanostra identitànazionale,
il ruolo che il nostro Paese deve avere
nel nuovo ordine mondiale». Non
dissimile il parere del segretario del
Pri,GiorgioLaMalfa:«Ladissociazio-
ne di una parte della maggioranza
apreunproblemapoliticoperilquale
occorreunchiarimento».

Bacchettate alla stampa italiana
vengonodalsottosegretarioagliEste-
ri, Piero Fassino, che l’accusa di avere
«imbastito un baccano deprimente»
sulla scoperta che «Rifondazione è
contro la Nato. Con il suo allarga-
mento si sta compiendounasceltadi
enorme valore politico. Le posizioni
diverse di Rifondazione non hanno
impeditoallamaggioranzadidarvita
adungovernocheindueanni,anche
se non d’accordo sulla Nato, ha por-
tato felicemente l’Italia nell’Euro ed
harealizzatorisultatieconomiciepo-
liticidatuttiriconosciuti».

Ilpresidentedei senatoriDsCesare
Salvi usa toni amareggiati: «Purtrop-

po si è avuta la defe-
zione di una forza di
maggioranza men-
tre è bene che le
grandi scelte di poli-
tica estera e di difesa
siano condivise per-
ché espressione di
politica di lunga du-
rata e vedano la
compartecipazione
dei vertici istituzio-
nali».

Il ministro del
Commercio estero,
Augusto Fantozzi
sdrammatizza:
«Certo sembra che il
mondo vada da una
parte e Bertinotti
dall’altra. Ma la
preoccupazione del
Governo sicura-
mente non c’è, per-
ché c’è sempre di
più, nel Governo e
nell’opinione pubblica, la convin-
zione che il mondo stia andando in
unadirezione».

«La linea che deve passare è quella
di unpieno inserimentoediunallar-
gamento della Nato, e non certo vec-
chie logiche, ancorate a nostalgie del
Patto di Varsavia». Così il referenda-

rio Mario Segni difende la posizione
dell’Italia. Tuttavia, secondo Segni,
ladivaricazioneapertasinelleforzedi
governodenotache«c’èunamaggio-
ranza ancora frammentata su temi
fondamentali» e che il Paese «ha bi-
sogno di istituzioni che gli diano
maggioranze solide e compatte».

«Questo Governo - ha osservato Se-
gni - è in carica da due anni: senza il
maggioritario ci sarebbero state già
quattro crisi... Questo indica che il si-
stema è ancora imperfetto e produce
maggioranzeinstabilierissose».

Infine laminoranzadi«sinistra»di
Rifondazione chiede al partito di

«noncircoscrivereilpropriono».«La
politicadelGoverno -diceFerrando-
contraddice su ogni punto il pro-
gramma delnostro partitocheormai
non conta più nulla nella maggio-
ranza. La Nato è la metafora di diver-
genze non più colmabili, dunque oc-
correritirarelafiduciaalGoverno».

Veltroni:
amministratore
unico
per la Rai
ROMA. Un amministratore
unico per la Rai. La
proposta la rilancia Walter
Veltroni. In un’intervista al
settimanale «Il Mondo» il
vicepresidente del
Consiglio afferma che «non
esiste azienda al mondo
che possa cambiare vertice
ogni due anni». «Non si
può andare avanti così -
dice - c’è bisogno di un
amministratore unico, di
un consiglio
rappresentativo della
società civile e non dei
partiti». Veltroni, secondo
il quale alla Rai
«bisognerebbe valorizzare
le risorse interne», spezza
una lancia a favore dei
predecessori degli attuali
amministratori. L’ex
presidente Enzo Siciliano,
afferma il vicepremier,
aveva portato nel consiglio
esperienza e qualità. E
anche gli altri componenti,
individualmente, erano
tutti capaci e competenti.
Ma l’assortimento del Cda
in sé risultava squilibrato.
Nell’intervista Veltroni
parla anche della carta
stampata, mostrandosi
meno severo di D’Alema.
«In Italia - secondo Veltroni
- si rischia l’omologazione
dei linguaggi: spesso si dà
la notizia di politica come
fosse quella di sport o
viceversa». Ma aggiunge:
«Mi sembra che i giornalisti
più accorti abbiano ben
presente il problema». E
plaude ai direttori del
«Corriere della sera» e della
«Repubblica»: «De Bortoli
o Mauro, per citare i
direttori dei due più
importanti quotidiani,
stanno facendo un
notevole sforzo di
innovazione». Sulle critiche
di D’Alema al giornalismo
politico: «Lui fa il segretario
di partito. Io sto a Palazzo
Chigi. Se mi dovessi
lamentare
dell’informazione politica
avrebbe un significato
diverso. Penso infatti che
sia dovere della stampa
esercitare la critica su chi
svolge funzioni di
governo».

La Guardia d’onore della Nato Franca/Ap

IL COMMENTO

Dietro il «niet» del Prc
il desiderio antico
di cacciar l’Americano

L’INTERVISTA Parla il presidente della Commissione esteri

Migone: «È normale dialettica
Rifondazione non fa barricate»
«Sulla politica del governo c’è coerenza»

GIANNI ROCCA ROMA. Il via libera all’allargamento
della Nato ad alcunipaesidell’Est eu-
ropeo,passatasenzaivotidiRifonda-
zione,maconquellidelPoloediCos-
siga, non sembra turbare più di tanto
il presidente dellacommissione este-
ri del Senato, Giangiacomo Migone.
«Da americanista quale sono sempre
stato - osserva - credo molto nell’im-
portanza della separazione dei pote-
ri;dunquequelpo’diautonomiapar-
lamentare che a volte, come in que-
sto caso, porta lemaggioranzeacam-
biare di segno, non deve diventare
motivo di scandalo. Sempre che, be-
ninteso, l’azione del governo riman-
gacoerente».
Ancheleisorpresodelcancansol-
levatoattornoalnuovoNodiBer-
tinotti?
Certo, sono stupito dello stupore. La
posizione di Rifondazione contraria
alla Nato è nota. Devo però sottoli-
neare che essa si manifesta nel mo-
mento della formalizzazione del vo-
to, mentre in realtà questo partito
non solo non ostacola, ma consente,
non daora, adunapoliticadelgover-
no estremamente coerente anche in
sedeNato. IlnostroPaese, insiemead
altri governi che stanno nell’Allean-
za atlantica, ha tranquillamente pro-

ceduto nel suo percorsosenzacheRi-
fondazioneabbiapostoostacoliofat-
to le barricateper rimettere indiscus-
sionelanostrapoliticaestera.
È vero però che Rifondazione, già
unannofa,controlamissioneita-
liana inAlbaniaminacciò lacrisi.
Non le pare sufficiente per soste-
nere che il governo
mancadiunapolitica
esteracomune?

No, questo è un go-
verno che per la prima
volta da molti anni ha
una politica estera che
portaavanticondirittu-
ra, nonostante in alcu-
ne circostanze a qualcu-
no manchi lavolontàdi
entrare nel merito. Insi-
sto: sono stupito della
scarsa considerazione
che si ha per l’autono-
mia del Parlamento.
Nell’intervento del senatore Russo
Spena di Rifondazione ho poi colto
una posizione molto menopregiudi-
ziale, mentre è significativo il sì dei
Verdi. Un pronunciamento, que-
st’ultimo, davvero poco valorizzato,
tanto più perché senza precedenti in
Europa dove sul tema dell’amplia-

mentodellaNatoiVerdi si sonosem-
predivisi.
Il Prc parla di «atto di imperiali-
smo coloniale». Perché invece sa-
rebbe giusto l’allargamento a Est
dell’Alleanzaatlantica?

La prima, fondamentale ragione, è
che si deve rispettare la volontà di

questiPaesi,penalizzatidalla«guerra
fredda», privati dell’indipendenza,
vittime principali del bipolarismo
(anche se non furono i soli). Noi, ri-
cordiamolo, non siamo il club dei
Paesi vincitori che fanno l’esame a
quelli che hanno subito le conse-
guenze della guerra, l’alleanza vitto-

riosa che avanza verso Oriente. Dob-
biamo dunque partire da quella vo-
lontà e considerare tutto come un
processo aperto, una tappa. La fine
della guerra fredda consente anche a
noi una maggiore serenità nel guar-
dare ai valori oggi a fondamento del-
l’alleanza.
Ungheria, Polonia, Repubblica
Ceca, l’anno prossimo. E dopo,
chialtri?

Credo che un giorno si porrà la
questione dell’ingresso della stessa
Russia, con cui peraltro esiste già un
pacchetto di partnership. La Nato
del resto sta diventando sempre me-
no una alleanza difensiva e sempre
piùunsistemadisicurezzacollettiva:
proprio quello di cui finora Rifonda-
zione mostra di non aver preso atto
finoinfondo.
Il ministro Andreatta ha ironiz-
zato sulla decisione di Bertinotti
liquidandola come una «licenza
poetica». Licenza che però fa bal-
lareilgovernodell’Ulivo...

Si tratta di questioni molto serie e
dunqueconsiglioamestesso,maan-
che ad Andreatta, una maggiore so-
brietàditoni.

Sergio Ventura

L o confesso con grande sin-
cerità: quanto mi sarebbe
piaciuto esser presente,

beninteso in qualità di sempli-
ce ascoltatore, al colloquio del-
l’altro giorno fra il presidente
Prodi e Fausto Bertinotti, dedi-
cato ufficialmente alla que-
stione dell’allargamento della
Nato. Non so se la prassi cor-
rente per questi incontri preve-
da una qualche forma di ver-
bale, o non si basi, invece, sul-
la riservatezza, quel che nel
linguaggio giornalistico si defi-
nisce off record, quando chiusi
i microfoni o i taccuini l’uomo
pubblico intervistato parla a
ruota libera sapendo che nulla
verrà riportato (almeno lo spe-
ra).

Nel primo caso sarà gran
delizia dei futuri ricercatori ri-
trovare tra le carte degli archi-
vi di Stato un appunto, datato
13 maggio 1998, nel quale il
presidente del Consiglio tra-
mandava ai posteri il succo
dello storico faccia a faccia. E
che verosimilmente vedrà la
luce, appunto, fra trenta o cin-
quant’anni. Nel secondo caso
non si può che tirare ad indo-
vinare, basandosi su quel poco
che ufficialmente si è appreso.
E cioè che Prodi non è riuscito
a persuadere l’interlocutore di
Rifondazione comunista su
una richiesta avanzata da le-
gittimi governi, democratica-
mente eletti, di far parte a pie-
no titolo e diritto di un’orga-
nizzazione militare sovrana-
zionale.

Bertinotti che avrà obietta-
to? Avrà parlato a nome dei
popoli polacchi, ungheresi e ce-
chi, secondo lui contrari a
quella adesione e quindi in
contrasto con i loro governan-
ti? Ma a quale titolo e con
quale delega? Forse li ritiene
ancora a «sovranità limitata»
come nell’epoca del breznevi-
smo? Non sembrerebbe plausi-
bile. È più probabile, invece,
che il leader dei neocomunisti
nostrani sia ricorso alla tradi-
zionale e consueta «sparata»
antiamericana, cercando di di-
mostrare che la Nato resta la
longa manus dell’imperiali-
smo yankee. Già, ma contro
chi? Non certo contro l’Urss di
Eltsin, che non perde occasio-
ne, tranne qualche impuntatu-
ra del suo novello zar, per rin-
saldare i propri legami politici,
economici, finanziari e milita-

ri con l’Occidente. e tanto me-
no contro i paesi dell’Europa
orientale, i quali, anzi, facen-
do parte della Nato si sentono
tranquilli e garantiti proprio
contro eventuali, sia pur im-
probabili, «mattane» del lea-
der del Cremlino, nelle cui ma-
ni, occorre non dimenticarlo,
trovasi tuttora la famosa vali-
getta «atomica». E allora?
Forse contro la Cina, nazione
sempre più privilegiata dal-
l’Occidente? Possibile che Ber-
tinotti si sia inoltrato su un
terreno così privo di sbocchi?

Che sia invece partito, nel
suo «niet», dalla constatazio-
ne che un’Europa sempre più
forte e unita debba ormai
provvedere da sola alla propria
sicurezza ed autonomia? Fa-
cendo a meno una volta per
sempre dell’odioso e vincolante
contributo americano? Sem-
brerebbe un’ipotesi più verosi-
mile. Ma non sarà certo man-
cata al presidente Prodi l’op-
portunità di ricordare al suo
interlocutore che in tal caso, i
miseri stanziamenti riservati
alle nostre forze armate, do-
vrebbero crescere e notevol-
mente, a meno che non si dele-
ghi ai franco-tedeschi l’esclusi-
va di missili, aerei, navi e carri
armati per la difesa del vec-
chio continente. Ricordando la
«canizza» che Rifondazione
comunista ha scatenato per
l’innocua e proficua missione
di pace in Albania, obbligando
il governo ad accettare i voti
dell’opposizione, anche questa
supposizione sembra però poco
credibile.

Gira e rigira, non resta in
piedi che il vecchio slogan
«Yankee, go home». A prescin-
dere, come avrebbe detto Totò.
Possibile che nel 1998 sia an-
cora attuale? Sono stato di re-
cente, per motivi di lavoro, nel
cimitero americano di Nettu-
no, a pochi chilometri da Ro-
ma. Davanti alle migliaia di
stele ho provato profonda com-
mozione e riconoscenza per
quei giovani soldati dell’Utah,
del Texas, del Maine, del Con-
necticut, sbarcati in Italia per
trovarvi la fine dei loro giorni
terreni. Altro che «go home»:
grazie anche a loro, oggi, io,
Bertinotti, Prodi, e tutti quanti
gli italiani, siamo liberi di par-
lare e di agire. E di dire anche,
se ce ne viene l’uzzolo, qualche
irriverente corbelleria.

E adesso
si pone
la questione
dell’ingresso
della Russia

Lite tra i popolari europei sull’ingresso degli azzurri nel gruppo. Berlusconi: «L’incontro di Arcore? Non l’ho voluto io»

Prodi a Martens: «Fi resti fuori dal Ppe»
DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. Scusi, onorevole Mar-
tens,mailpremieritalianoRomano
Prodiè statod’accordosull’ingresso
diForza Italianelgruppoparlamen-
tare europeo del Ppe? Wilfried Mar-
tens non ha potuto negare: «Non è
per nulla d’accordo». Anzi, ha am-
messo d’aver ricevuto unatelefona-
ta,mercoledìsera,dellostessoProdi
i cui toni devono essere stati non
propriosereni.

Se Forza Italia giungerà nel Ppe,
Prodi si troverà accanto a Berlusco-
ni ai prossimi summit europei dei
popolari. La Loggia, da Roma, ha
dato della «faccia tosta» al premier
chehaosatochiedere lostopaForza
Italia,proprioluiacapodiungover-
no che sta a galla perché «ostaggio
dei comunisti». Quella di Romano
Prodi e Silvio Berlusconi sarebbe
una situazione paradossale ma pos-
sibile dopo il colpo di mano di Mar-
tens che ha fatto votare l’ufficio po-
litico del gruppo dei popolari sul-
l’avvio della trattativa tesa ad inglo-

bare anche gli azzurri italiani. L’ac-
celerazione nella trattativa è stata
data da un incontro ravvicinato tra
lostessoMartenseBerlusconi,lune-
dìscorso.

Ilpiattodimaccheroni,racconta-
noibeneinformati, stavalì, fuman-
te, davanti a Martens ospite ad Ar-
core di Berlusconi. Voleva, il presi-
dente di Forza Italia, garanzie preci-
se sull’ingresso dei suoi deputati e,
soprattutto, porre fine alla lunga
anticamera fatta, nell’attesa d’una
decisione, nel Gruppo «Unione per
l’Europa», con i gollisti di Chirac
(un incontro su cui, ieri, Berlusconi
si è sentito in dovere di precisare:
«Non l’ho mica chiesto io, è stato il
presidente Martens a volere incon-
trarmi...».

«Cheumiliazioneper il leaderdel
PpeandaresinoadArcoreperporta-
re personalmente l’invito ad un
gruppo di parlamentari», ha com-
mentato Gerardo Bianco. In verità,
Martens, conoscendolo, non sareb-
be mai andato in visita nella villa di
Berlusconi se non avesse ottenuto

l’autorizzazionedelcancelliereHel-
mut Kohl, il punto di riferimento
più importante per tutti i popolari
europei, ed anche del premier spa-
gnolo Josè-MariaAznar. Ilprimo, in
particolare, da tempo teme che il
Ppe possa essere disturbato da una
nuova formazione che raggruppi la
destra moderata, un’eventualità
considerata nociva per i popolari
europei.Meglio ingrossarele filedel
Ppe che trovarsi in Europa con una
fastidiosaconcorrenzaadestra.

Mangiati i maccheroni, Martens
ha ufficialmente sciolto la riserva e
promessoaBerlusconichela«prati-
ca Forza Italia» sarebbe stata risolta
proprio mercoledì scorso, a Stra-
sburgo, prendendo di contropiede
gli oppositori più strenui, cioè i po-
polari italianimaanchequellibelgi,
lussemburghesi, irlandesi, olande-
si, catalani e baschi. L’on. Mary Ba-
notti, irlandese, ha raccontato così
lecinqueorediscontro:«Sonovola-
te pelle e orecchie». I belgi contro il
loro leader Martens, gli spagnoli
contro gli italiani, i catalani contro

gli spagnoli, e tutti i deputatidelBe-
nelux a dire di sì a Forza Italia ma
«solo dopo che Berlusconi avrà
chiarita la sua posizione con la giu-
stiziaeavràrottoconAn!».

Una minoranza, dentro il Grup-
po e dentro il «bureau», che non ha
potuto impedire a Martens, con 34
votia favoree14contrari,diavviare
la trattativa per accogliere, forse a
metà giugno, i deputati diBerlusco-
ni. Saranno Kohl e Aznar e gli altri
leader del Ppe a dare il disco verde il
2giugnoinunariunionechesiterrà
aBruxelles.

Nel gruppo del Ppe è scoppiata
una vera e propria tormenta. I capi
di cinque delegazioni nazionali, su
invito di Pierluigi Castagnetti e
Bianco, hanno votato un docu-
mento che promette ricorsi giuridi-
ci contro l’operato di Martens. Ave-
va o no delega a trattare? Ha violato
lostatuto?Martenshareplicatocon
irritazione usando argomenti che,
di sicuro, metteranno in imbarazzo
quelli chiamati in causa. Primo:
non è forse stata Forza Italia a pro-

porre Mario Monti come commis-
sario? Secondo: non è stata anche
Forza Italia a votare per Santer? Ter-
zo: Forza Italia è per la moneta uni-
ca.

Il capogruppo degli eurodeputati
di FI, Claudio Azzolini, ha confer-
mato: «L’ingresso si può fare a metà
giugno». Castagnetti ha ribattuto:
«Impediremo la deriva del Gruppo,
nontoglieremofacilmenteildistur-
bo». Certo è che se Forza Italia non
riuscirà, alla fine, ad entrare, si tro-
verà senza casa perché i gollisti del-
l’Upe si sono rivoltati e hanno
espulsogliazzurrichehannofattoil
ribaltone.

Peraltro, dei 24 deputati, sei non
risponderanno all’appello: sono
Caligaris e De Luca, andati con i li-
berali, Mezzaroma, dimessosi dal
partito, Marra, l’ex leghista Marin e
Caccavale ilquale,già sospesodaFi,
ha promesso di querelare Azzolini
che gli ha dato dell’indegno: «Inde-
gnoame?».

Sergio Sergi


